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CAUTA EStRATTA DALLA SCORZA DI GELSO 

La carta è divenuta ai nostri giorni una delle 
principali necessità dell'incivilitnento. Il progresso 
«ontìnuo delia stampa, e di fulte le industrie che 
hanno per oggetto la manifestazione dei pensiero, 
ha talmente accresciuta la consumazione dell^ 
carta, che la produzione di questa materia prima 
è diventata insuIRciente ; perciò il suo valore vena­
le si è oiznto da qualche tempo, donde ne viene 
allQ industrie sopracilatevnon lieve pregiudizio. 

Como sempre accade quando si l'iveln un 
nuovo bisogno, molli inventori hanno cercato di 
riempire il vuoto creato nelle manifiillure e nel 
commercio dalla scarsezza delia carta. Il problema 
da risolversi consiste nel trovare una sosinn/zU 
che possa supplire alla insufficienza degli stracci, 
cipò che sia abbondante, e dalla quale |Bi. passa 
avei-e a buon mercato uflia pasta''Stf^fttff*Ì!lf''fàb-
'bricaziono della carta. 

Gli inventori si sono accinti all' opera, sti­
molati da ogni sorla d'incoraggiamenti. Si sa che 
il Ttfrfies, giornale inglese che consuma atmunl-
menle una quantità di carta per una somma fa­
volósa, ha proposto 25,000 franchi di premio 
a chi fabbricherà una carta nuova e a miglior 
mercato di quella di stracci. Si sono falli tcnlntivi 
COR sostanze vegetali, che sono riusciti più o 
meno. Anche adesso, vi sono in Parigi due 
eocietà per l'applicazione delle invenzioni; una 
Ai esse ha per ìscopo la fabbricazione della carta 
con le fibre d' ogni specie di legno, e V altra fab­
brica carta con la pianta algerina della alpha. 

Anche r Italia fornisce il suo contingente di 
lumi alla soluzione di questo problema, che non 
solo accresce P industria ma eziandio l'incivili-
Biento, poiché la carta è il veicolo materiale del 
pensiero, e l'istrumento della dìli'usione delle idee. 
Il sig. Federico Lotteri di Bergamo, dopo lunghe 
e pazienti ricerche, è riescilo ad eslrarre carta 
dalla scorza del gelso comune. Egli si è servilo 
nelle sue esperienze dei rami di gelso che si 
sogliono tagliare ogni duo anni nei paesi, nei 
quali l'industria della seta è sviluppata. Questi 
rami non sono adoperati che come combustibile, 
e il sig. Lotteri non li toglie a que&l' uso, poiché 
non adopera che la scorza, cioè un sesto circa 

di questi rami, e lascia tutta la .sostanze legnosa 
rhe serve ad alimentare piccoli fuochU 

È facile il raccogliere questa tAateria prima, 
poiché quando i rami sono di fresco tagliati dalla 
pianta, é agevole levarne la scorza, che aderisce im-

•perfetl!)mente al legno, da cui è separatu da un succo 
viscoso che la lascia staccarsi al più leggero sforzo. 

Questa scorza adunque, per l'economia della 
produzione e della mano d' opera, giustifica pte> 
namente la scelta del sig. Lotteri, poiché egli 
trae parlilo da una sostanza che non è utilizzata, 
e che può essere con p{>ca spesa raccolta dalle 
donne e dai ragazzi, o JÉÌ qiiegli uomini che per 
la debolezza non possono darsi a più faticosi lavori. 

Per dare poi un' idea deli' abbondanza di 
questa materia, basterà ricordare che la statistica 
calcola che l'Europa, con le sue vaste, colonie, 
non contenga meno di .36 .̂ milioni di gelsi. Yo» 
nendo potati ogni due anni, la potatura annuale 
si riduce'a 18 milìonlii e valutando soltanto a. 5 
chilogrammi di rami H prodotto di ogni pianta., 
si ha un totale di !9TÌi'milioni di chilogrammi di 
legna all' anno, sui quali può praticarsi il metodo 
del sig. Federico Lotteri. 

. Certamente pei paesi che coltivano il gelso 
non è piccolo vantaggio quello di potere appli­
care ad una nuova industria un prodotto spontaneo, 
abbondante e fino od ora negletto: Sarebbe al 
tempo stesso pel possidente una sorgente di utili 
esenti da ogni spesa anteriore, e una fonte di 
lavoro per l'artigiano e l'agricoltore; insomma 
la invenzione del sig. Federico Lotteri, fondata 
sopra reiterati esperimenti, su fatti certi e pal­
pabili, ci sembra che pienamente/ risolva nel modo 
più soddisfacente un problema, dinanzi al quale 
le indagini della chimica sono stale impotenti; 
provveda nel miglior modo al più stritigenle bi­
sogno della industria, fornendole i mezzi di creare 
una produzione di carta inesauribile e al.lempo 
slesso economica, e capace di soddisfare, al più 
esleso consumo. 

Aggiungiamo che la stessa sostanza, la scorza 
di gelso, trattata con mr-zzi chimici e meccanici, 
può essere trasformata in seta, quasi tanto bella 
quanto quella che si leva dai bozzoli dei bachi 
da seta. Ma la fabbricazione della carta ci sem­
bra essere la parte essenziale della bella scoperta 
del sig. Lotteri, e su questa insistiamo, perchè 
se la seta è oggetto di lusso, la carta è dive­
nuta una materia di prima necessità. 
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mi FILITOJO M SETA 
, Il filatoio da seta ò senza contrasto una; dcll& 

più' ingegnose ed utili macelline che fossero iroVate 
dall' ingegno dell' uomo per abl)i'eviare, moltiplicare e 
p(!rfezionare, il lavoro della mano.. Per esso colla forza 
di un piccolo rigagnolo d'acqua, che non è. tolta nò 
air agi'icoUurà' nò ai bisogni della vita, dieci jiorsone 
fanno in un' ora l'opera che non si.compirebbe da 
cento in un giorno, e quest'opera molliplìcata ed ac­
celerata riesce molto più regolare e piìi perfetta di 
quel che potrebbe augurarsi se uscisse dircttamentb 
dailti mani anche più csperimentatc e più industri. 

Una ruota idraulica coi- mezzo di un; asse oriz­
zontale, e .dell'ingranaggio d'altre ruote dentale fa 
gìmic un albero o perno verticale da cui si dipartano, 
a sitniglianza di raggi parecchie braccia oi'izzoiitali 
die descrivono un cerchio nel movimento, e.questo 
col; mezzo di Qinghie di cuoio e di, piani inclinati pon­
gono ia Hiofo i rocchetti e gli aspi da cui si svolge 
e sii cui, inónfa la seta, h. cui. Illa vciigoiìo per tal. 
nip'do riunito e torto od apprestate per la tossitiini. 

. Questa scmpìico e stupenda macchina è dovuta 
airingpgno degl' Italiani, in Lucca T arte della seta a-
vova raggiùnto firt dai primordi della sua introduzione 
itn grande siilendore. Non ' è per ciò meraviglie se nel 
ffirvido e Vivo ingegno d'un Lucchese di'nome Siìv' 
t5orgh!esano entrò il pt'imò pensiero del iìUitoio idrau­
lico, ch'egli potò anche ridurre a realtà costruendo 
a^Bologna' fuor della porta Castiglione nell'aarto 1272 
il primo^ filatoio di seta che si vedesse nel mondo. 

lo non . POSSO' ristarmi dal trascrivere quanto 
trovo. S|L1 questa macchina nella IÌHHU òpera del haiìi-
belli (1^: .« Il secreto di simile ritrovamento (del 
fdatoio) fu per tre secoli custodito a gi'aii.diligenza; 
i;ua essonilosi penetrato, si estese ad altre parti d' 1-
lalia, ove pure si, gelosamente si guardava da venir 
iiiinac.ciala ponâ  di iiiorfc a clii Jo arliCcio ne avesse 
tlìscopei'to. iSéi secoli. liXÌl, XV'IU la macdiina si con­
dusse a niaggioi' pei'l'o:!:ionc ; ma per ìsventura Gio­
vanili Ldniba inglese trovò modo in Fitiuionlc d'a­
verne un modello, e, trasportatolo in bigìvlterra, fab­
bricò un grandissimo (ilatoio sopra un lìumiccUo in 
Derby capitale della contea di Derbyshire. (irali a 
tanto beiiclìeio gl'Inglesi il donarono di 14,000 lire 
sterline. (2). 

UaCconlasi nel Penny Mafjazine anno i85o pag. 
116 il modo con cui il Lombe aiutato da' un Italia­
no riuscì ad introdursi in uno dei nostri filatoi sic­
come operaio, e così potò fare i disegni delle mac-
ehiae e mandarli a Londra.. Eccone le parole: « TI-' 
(aliano allora foco conoscere il Lombe. a'direttori dei 
lavori e il dipinse onesto e diligente ed assuefatto 
alle fatiche,più di quello che dal suo asjielto si po-
tcijse credere, l'igli conscguoiilcmcnte fu accettato a 
sopraintendère ad una macchina (ilatoia. La sua u-
mile apparenza gli procacciò un ricovero, là dove 
tlesiderava pel coinpiniciìio de'suoi disogiiil iMàiilré 
gli altri dormivano, egli vegliava o iiUeudea alla sua 
ardua .è pericolosa impresa. Erasi provveduto d' una 
lantèrna, " di una pietra focaia con esca, di candele 
di cera e di strumenti matematici. Onrante 11 dì so­
lca nascondere questi oggetti in un buco sotto la 

scalii óve sqlea dormire; hbn vi fu alcuno che nrip-. 
strasse la rtienòma curiosità di scoprire i mezzi di 
mi co'sV vràilc giovane.'.E: per tal modo pervenne a 
faro i.disegni di ogni singola parte di questo grjinde 
ed utile meccanismo. 

Dell'opificio del Lombe e dell'insegne furto sot-
ferto dagli Italiani parla anche il Rezzonico nel suo 
viaggio d'Inghilterra,» ove scrive a pag. 103 dell' edi­
zione del Gamba:, oc Venni a Derby il 19 e alla 
mattina volli vedere il celebre molino per filare la 
seta che a noi fu tolto. Il mulino siili" acqua della 
Dcrwenta fu eretto nell'anno 1719 dal signor Tom­
maso Lombe, che con gran rischio, gran denaro e 
graridc: p^ztenzii dfccsi traesse: ci' Italia il rao^qlfp! die 
si conserva e clic ho veduto nella Torre di Londra. 
Dubito che. da., Torino e da Piacenza fosse ,fa,tl(0 tal 
furto, dos'c un simile si,ritrova. Più di cento niila. 
moti sono generali dà una sola ruota, e si possono 
fermar tutti indipendentemente, l'uno dall'altro. La, 
ruota principale compie il sno sim' in tre minuti, 'feci 
in ogni suo giro si' lavorano 73,728 verghe, ossiario' 
221,118 piedi di seta, e gpsV si prepara quando' è' 
greggia quella di Valenza, d'Italia-, del Bengala e' della' 
Cina por ordinarla da poi. » '. . , 

È in Faenza un ingegnoso lìlalòio irifvcntatp nel 
lfi39 da Paolo PohtoghinO; che poi àlciiiil' s,trànicri 
ivi stanziati perfezionarono riel 1670-(5). ' ' ' 

Non solo il filatoio idraviUco' deila, sseti H ihveii-
'/ione italiana, ma anche il filatoio ó, diremo ntcgliQ,.' 
il mulinello manuale della lana, trovandóiii in Diii'o 
Compagni, conlcmporaneo del Boccaccio, die alcuW 
chiairiavansl cavaliere del filatoio, perdio i- dertaW 
che si dieroiio loro si toglievano alle povere l'emme 
nelle, die filavano a filatoio (Cronaca p;' 220): 

' Quale s'inventò in Italia tale durò qliesta mac­
china, ohiai sparsa per tutta-Eui'òpa e rccenl'etiientò' 
trapiantata in Asia, fino a questi ultimi anni. 

Ora un notevole miglioramento subì, nongiii n'é' 
principio motore, ma nella forma; ed' a Pìnerólò ili' 
Piemonte, a Bergamo ed a Gavardo in Lòmbarìlia, ' 
si costrussero nuovi filatoi dai quali molta eeoiiomiai 
di spazio molla iacililà e comodità di lavoro e molta • 
uniformità e jieKl'ezione di torcitura- si- ottenne. 

Siccome colla costruzione circolare tutto : il gràor-
de spazio che sta nell'interno del circolo aadavft' 
perduto, s'immaginò di fare in modo che i rocdhettii 
non già dal giro dell'albero verticale centrale avessero! 
uiovimento, ma bensì da ryoto orizzontali che. danno 
norma alla curva cicloidale descritta dalle cinturq. 

La costruzione, circolare vi è., abbandonata, so­
stituita a quella la rettangolare. In luogo del grande 

(1) Intorno le invenzioni e scopertn italidne; lettera di 
Gìanri-aiicesco Rumbtillj a t). Oonieiiico î Iuria. Ferfi. iUodena, 
1S4-1. . . 

(2) Masini Bologii. porlusl, Meloni Sulva d'erudia. p. 183. 
Baroni Frusta lelt. N. XVI. voi, S. piig. 239, clié cita gli 
atti dtil i>iirlame»to ud un libro ing;le9Q intitolato : Speeehes in 
ParlianteìU. • • -

(3) Vedi i dotti Animali della eitl& di Faenza del dottor. 
Unrt, lliglii pag. 15, Du .ciò si vede con quanta giustizia ;po.>.j 
leva allribuirsi V invenzione del filatoio a' Bruns^vivhesi dui, 
Ì830' nel dizionario frutìcese delle origini. 
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albei'o di niezzo^ un sottile porno che sotge «d 
meteo di ogni rettangolo dà molo ad tnw ruota o-, 
rizzonlale fasciata da una cintura, e questa girando 
cd.aiùU}Ìu da .Mitre <Ìue consimili poste all'estremo 
degli altri due capi dà movimento, a tutti i fusi che 
portano i rocchetti. 

!1 medesimo alberctto verticale muove anche gli 
aspi col mezzo di alcune lumache, eseguendo con un 
semplicissimo mecqmiismp un molo di va e viene 
che aiuta la distrìbiizione (1ell;a seta sulle rocchellc. 

Con questa nuova seniplicissima costruzione so­
no di molto rimpi;ccGÌìti quegli enormi castelli di le­
gname clie rendevano pesantissima la costruzione del 
ulatoio; è posto a profitto qualunque forma dell'area, 
miche oblunga. ed ìri-egolare, ed è fatta tale ,éconò-
mia dì spazio, che un edificio che conteneva trenta 
valichi può adesso agevolmente contenerne novanta, 
con grande agevolezza fatta al fìlatòiato di sorvegliarli 
j)éf lo minóre spaziò che deve percorrere. 

La Semplificazione del meccanismo porta anclie 
che da una ininore quantità e cascata d'acqua si 
può ottenere una maggior opera ; i giri de' rocchetti 
sono moltiplicati didla minore resistenza; e la torci­
tura, diminuita la complicazione ed il volume, riesce 
più uniforme e gentile, giacché le forti scosse della 
grande forza vengono scemate o affatto tolte. 

Io ho volentieri riportata questa descrizione alla 
semplice vista, perchè i costruttóri de' nuovi edifici 
di Pinerolo, Bergamo e Cavando stanno, Q quanto 
pare, sul secreto, quasiché il generalizzare i vantaggi 
possa scemare ad essi la concorrenza. 

S'attendeva il p îbblico a trovare all'esposizione 
di Londra, in tanta copia che v'era d'ingegnose e 
perfeltissime macchine, alcun j)erfeziqnamento di 
quella importantissima del filatoio; ma le sue speran­
ze andarono deluse, come ebbe ad osservare il dotto 
meccanico sig. Luigi De Cristoforis, nicmbro dell' I-
slituto Lombardo, nella sua . qualità d'inviato dalla 
Camera di commercio e d'industria di' Milano a for-
niiu- parte di quella commissione per Io assegnamento 
dei primi. Pgli nella sua relazione pubblicata coi tipi 
dei Bernardoni descrisse alcuni banchi operativi pro­
dotti, nej quali il torcere, distribuire, raccogliere ed 
addoppiare il filo della seta era agevolato e perfezio­
nato dagli ingranaggi metallici sostituiti al nostro ba­
rocco sistema degli ingranaggi di legno; alcuni mi­
glioramenti nei telai e nei licci per tessere;, un ap­
parecchio per abbrucciare la peluria delhi stotTe ; alcune 
macchine per la preparazione ed incisione dei cilindri 
da stampare stolTe; alcune macchine per cucire ; ma 
nulla trovò a quanto pare che potesse interessarlo 
sulle nuove forme date al filatoio idraulico di seta. 

OPERE DI LUI ~ ECCITAMENTO A! LÌERETTISTt MODERNI 

La memoria del grande poeta Cesareo più 
splendida e viva si ridesta in oggi nel cuore de­
gli italiani. E poiché il giornalismo parla àeì mo-
numoolo opero, del nostro Luccurdi, che in Vienna 

ÌHnalKnrongli .i connazloiiflll, n neecssilA dt>vesi' 
ascrivere e a convenienza letteraria il TU mine ut are 
le produzioni di liiì. Egli da se solo, coli' ingcoiio 
suo, col ; suo cuore, seppe crearsi un monunu'n'lo, 
che durerà finché sulla terra piaceranno; musica « 
poesia. Ma noi non lo giudicheremo già col Ba­
relli, il quale, mentre con ira fiali'a di livore sber­
teggiava e bill lava nel brago delle immondezze le 
commedie di Goldoni, proclatnnva con sicure pa ­
role, che il bislacco ingegno di Carlo Gozzi era 
l'unico, roriginale nella penisola e degno di stare 
a pari con Sakspoare; noi, dico, non isftmerenio 
Metaslasio (com'egli lo mostra in certo modo) 
superiore a Ùanle istessn; noi non diremo che il 
cercnre in esiio una vana parola, sarebbe coniò 
cercare il pelo nell'uovo; ma diremo piutiosìli) iih^ 
ì suoi difetti più appariscenti sono dn Bscrivei'si-'«i 
tempi d'allora, agli «slacoli, ai ceppi ch<i gli-ve­
nivano posti, alla depravtizioMo della scena,'Leg­
gete uno de'suoi drammi miglioi'i, leggete 1' Attilio 
Regolo; troverete essàgerùto il valore, sforzi indi­
cibili di virtù; ma che pure esaltano gli spiriti, o 
li spingono a pensieri di virile fortezza, a di'si-. 
derio d'emulazione, a proposili generosi, qunnluri-
que, passala l'impressione, svnnìsnnio. — Jn luti»» 
l'opere di Metastasio troverete poverezza di lin­
gua; ma mio stile così seiii|) lice, cosi facile, cosi 
armonico che re^ta impresso nella mente ad nmi 
sola lettura. Ad ogni passo v'imbatterete in fra-
sì amorose stentate sdolcinate che (ante ed infittite 
volte furono scritte e ripetute dai pedanti maestruc-
cioiì e dai pastorelli d'Arcadia. Talvolta la lacriinti 
che già vi spubtava sul cii>lio, resta inaridita da 
un'importuna similitudine. Ma poche, e quasi nullo 
•ìouo le macchie del Metastasio iiKu^isurabili a con­
fronto delle'.sue bellezze; ed egli inline è il solo, è 
l'unico (come scrive il Giudici) che possa in sulla 
scena rappresentarsi senza musica. 

I! postumo onoro reso a l*ietro Metastasio val­
ga a migliorare la condizione dei melodramma; ed 
inviti i librettisti moderni ad imitarlo nel superar» 
le laute diflìcollà di questo genere poetico, e nel 
rendere veramente la poesia e ia musica arti sorelle; 

H. Z. 

DANTE ED IL SUO SEGOLO 
Sono alcuni poeti, i quali (siccome ebbi oc­

casione più volle di accennare su questo gior­
nale), fossili rimangonsi veramente in niezzo ni 
mondo letterario: avvegnaché, refrallarj ad ogni 
progresso, inenlro tulli i vìventi vivono la vita 
presente, essi rininngonsi monumenti impassibili 
di un 'tempo ,c!!e fu. Sono questi coloro i quali 
dopo dieciolto socoì) di crislianesimo, pongono 
ancora sugli altari il biondo Apollo, e ia vaga 
Venere, e l'arciero Cupido, e ardono ad essi in­
censi: ovvero, se i nomi del paganesimo non u-
sano ancora, in mezzo a tanto progresso di ci­
viltà cristiana, hanno sulla penna, sulla bocca e 
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nel cuore senlimenti pagani. 7 - E se ben guar­
dale, non àoso pochi. 

AUri vivono indifferenti affatto a tulio quello 
che^ii circonda, beati, .0 piuttosto infelici in sé 
slessi. Il prossimo non può: curarsi di loro, per 
Tunica ragione ch'essi non si curano del prossimo. 
La jiopolarilB non può mai esser propria di loro. 
La generalità non si lascia mai rimorchiare dal­
l'individuo, per quanto egli sin e.polente e pre­
potente. Voi potrete a furia di cavalli far risa­
lire la vostra barca a ritroso della corrente del 
fiume: ma far refrocedere il fiume, non lo po­
trete mai. r- Questi sono ulnpisli. 

Alcuni £(econdano qiianlo possono e debbono la 
coicrente, e destramente giungono a trarne per sé 
tutto il profitto possìbile, e. fare ad essa lultu 1' n-
tile' di cui è capace. Questi' riescono popolarissi­
mi, ed il loro nome rimane iti benedizione. — 
Questi sono filantropi. 

Dante fu uno di quósli. Pei-chè tanto sublime, 
fu tanto popolare? Perchè fu'l'eoo del popolo. 
Come nello callédrali del medio evo, in ogni an­
golo, in ogni cantuccio, l'architetto imprimeva 
una idea, una allusione, una speranza, una pro­
testa del popolo: così Dante nella Commedia. - -
Quanto più sludiatè la Commedia, più intendete il 
secolo di Dante: quanto più conoscete il secolo dì 
Dante, più intendete la Commedia. 

Testé, per una accidentale simultanielù di 
lellure, ne botai questa nc(vel|a prova. 
. Nel Canto XI del Paradiso, parlando di S. 
Francesco d'Assisi, dice: che per amore dèlia Po-
.verlà coree in guerra del padro, le si «ni, di dì 
in: dì l'amò più forte. „ Quósla (cioè la Povertà) 
privata del primo marito, mille e cent'anni, e "più, 
dìspelta e scura. Fino a costui si stette senza in­
vilo... Sì che dove Maria rimase giuso, Élla con 
Cristo salse in sulla croce... Francesco e Povertà 
per quest'amanti. Prendi oramai nel mio parlar 
diffuso. „ 

Che strani concetti son>questi? Qual connu­
bio strano è questo della Povertà con Francesco? 
Chi fu il primo, marito della Povertà? Come mai 
salì, sulla croce con Cristo ? 

Questi che per noi sono enigmi, e strani con-
celli: erano nozioni chiarissimo por il popolo ai 
tempi di Dante. •'— ,Ecco la prova. • , 

Sappiamo dal Vasari, che Giotto dipinse nella 
chiesa di S. Ft •ancosco ad Assisi, il Irioiilo di que­
sto Santo, e propritimenle lo sposalizio di esso 
colla santa Povertà. Essa è p'ersohiUcata in mia 
donna bella, ma •pallida e dimagrita, in veste la­
cera; un cane le ahbnja contro: due fanciulli gil-
lano sassi contro di essa, e ingombrano di spine 
il,cammina per pui dee passare. Ciò,nulla oslanic, 
ella porg-e lieta la mano a Francesco : Cristo con-
giufigo, i àiità Sposi: i! Piidre elorao, circondato da 
Angeli, benedice dal cielo a questo santo sposalizio. 

Le frasi ciwallcrescho applicate da Danlie, a 
S. Erancosco, non dovevano parere strane a chi 

sapeva In vita cavalleresca in gioventù vissula'dii 
lui, e lo frasi proprie dei duelli, tornei, gualdaney. 
corti d'amore^ con cui ne'suoi cantici egli parla' 
di Cristo, della Povertà, della guerra contro il sen-; 
so, della difesa della religione ecc. 

Ma tanto la pittura di Giotto, quanto la poe­
sia di Dante, ispirate furono dal Cantico del me­
désimo S. Francesco sopra la Povertà, in cui (^$e^-
condo la versione del padre Trediani) questi; 'con­
cetti si leggono, da Dante riportali quasi alla let^' 
lera: ''.Mo.strami, 0 Signore Gesù, le vie della tua 
dilettissima Povertà... Io per lei languisco d'amore' 
né ho. posa senza di lei: e tu lo sai, 0 Signore; 
che me ne innamorasti: ma ella siedo neli'àmaritu-^' 
dine, rigettata da lutti.' Osserva, 0 Signore Gesù,' 
essere la povertà regina delle virtù, in quanto che 
tu, lasciate le sedi degli angeli, scendesti quaggiù a 
disposarli con lei in vincolo di perpetua carità, e a 
generare i» lei, 'dì lei, e per lei, figliuoli perfetti... 
Si dilungarono da te i suoi discepoli; ma ella non. 
si partì però da se . . . Anzi laddove la Madre tua 
( ia quale pur tanto ti amava, e teco pativa) non 
potè, per r altezza lua, arrivare a toccarti; la Po­
vertà, nostra signora, con tulli i suoi disaggi.pic­
cola e carissima abitazióne tua, più fortemente che 
mai si strinse nei tuoi abbracciamenti, e più in-
iimaménlési congiunse con tee» i..,E quando mo­
rivi di sete, élla, sposa fedele, ti si accostò premu­
rosa, né li consenti pure un sorso d'acqua... E co­
si negli stretti amplessi di questa sposa rendesti lo 
spirito. „ ^ 

Osservale,se inverila Dante, emulo del Crea­
tore, come grande apparisce nelle grandi cosei,'è:' 
pur massimo nelle minime I 

AB. PROF. LUIGI CAITEB. 

LE POESIE D' OCCASIONE 

„ La poesia non è opera di. facili istinti, 
••„ 0 nesso di fibre eccitabili — ma 
.„ arte dillicile e laboriosa, 'che do— 
„ manda profonde medilaiipni, ' e 
„ nutrimento di assidue letture „. 

Il Crepuscolo. ' 

Neil' penultimo numero di questo periodico' vidi 
accennalo di volo il successo delja berioficiata a, 
favóre dell'attrice A. Murio Celli.; Dissi ,di yo|o^ 
in quanto che, fatta menzione dei versi, dei fiori, 
delle ovazioni ad essa Iribulale, se; he riservava, 
a parlarne ampiamente nel prossimo numero. Delle 
ovazioni, e dei fiori si può lacere, come anco 
dei meriti.della beneficiata, non,così tjei-Ye,rsi che 
piovvero sulla plalco. Li'precedeva" ima'dbflica 
in tuono sì ampolloso od esagerfjto, ;Che;. appen.ii 
si potrebbe oncslaniente applicare a una Cruvelli. 
li,versi, che dal pensiero che gì'informa p.'.Ù pfo-
priamenle ,sì direbbono una .necrologia, ei:ànor,: si 
può- dire, un lantentevole ricordo..dcl,fun.esl.o;.vis:i' 
latore ch'ebhirao. a .Udin&.Uì siate •seairsa-e,ser. 
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cohdo r aiilore, le- iubìitni melodie della Murio 
Celli avrebbero conlribuilo a temperare „ 'il Ira-
grande dolore òhe ne affanna „ ciò che gli è'ar­
gomento di lonérn confpia«enza, comeché fosse 
desiderabile che tacesse il dolore, e'sottentrasse 
in quella vece l'obblio dei nostri cari trapassati. 
E U Pesarese ,/cbc pur tanti espande angelici con'-
centi „ non avrebbe riscosso il meritalo plauso, 
dove la Mario Celli non avesse sorriso alla sua 
musica . . . • 

£ come questo partoperegrino non baslaàse 
a saziare le poetiche suscettìvilà degi' intelligenti 
Udinesi, eccovi nell'occasione della serata dolla 
ballerina prodursi altre due càntiche, una con-^ 
trassegnata da un ammiratore, V altra da un 
palco inlero d' ammiratori. Uno avulso, non defi­
cit alter. È la prima una protèsta contro l prO'-
terni che fremono in veggendo lui che applaude 
sorridente all^agil pie d'unti Mimft, la quale nel 
aacro^ puro^ ardente amore di questo suolo fonda 
il titolo del diritto agli applausi. Anco in quesln 
è sentito il bisognp di . lenir Yalta piaga che' 
sono le reminiscenze del cholera. Anco in questa 
quegli ancomj romorosì e dilavali, quella iìizn di 
epiteti, di ripetizioni, mercè cui osa sperare l 'a-
noniino udinese di verrir ricordato nelle lontane 
peregrinazioni della bella sua Ninfa, alla quale 
mal nasconde Tamorosa sua fiamma. Infelice! cui 
forse costerà lagrime l'amaro distacco! 

. Goni minore severità sarei indotto a giudicare 
deir altra cantica, che qua e là mi presenta qual­
che m«n infelice pensiero, vestito sé vuoisi di 
bastante italianità, dove anco in essa non si scor­
gesse qualche gonfia similitudine, qualche oscuri­
tà-di concetto, e talora qualche dìsnrmonia di ritmo. 
E una critica più austera non darebbe passalo, 
per esempio alla pretesa aspirazione della Juste 
„ a dividere i fatti coi figli d'Ilnlia „ avvegna­
ché ì destini di questi siano ben lungé dal con­
sistere nella forza dei garretti, come suppone pie­
tosamente il palco degli ammiratori. Così ha trop­
po del sibillino la finzione che gli allori mìeiult 
suir itole scene dalle galliche silfidi (o»(/e/^or/ÌEI-
ma è viva da polo a polo') preludessero alla 
fausta venuta della Giuste, la quale, ove continui 
a trattar con amore i difficili magisteri di Tersicore, 
verrà ascritta nella schiera immortale delle dan­
zanti, e avrà il frenetico plauso d'Elbe e A pennino!!! 

Codesti zibaldoni di sonore vacuità ed as­
surdi io vorrei non avessero a insuperbire gli at­
tori, come che sarei tentalo di porgere amiche­
vole invilo a tali poetonzoli di desistere dalla 
profanazione di un' arie, cui non risponde voca­
zione poetica, spofltaneilà' di m'elro, e tampoco 
opportunità di buoni concetti. .Troppi sinlomi in­
vero nelle odierne pubblicazioni poetiche s'introv-
veggono d'un ognor più marcalo decadimento della 
pofisia, perchè possiamo restar indilierenli alle 
tante meschine: composizioncello che dovunque ci 
piovono. Egli è vero bensì che tali lavori sono 

destinati quasi sempre ad una vita ellìmera e in­
gloriosa -^ ma egli è vero d'altronde che qué-
st'òslinaia riprOduziòiiO ridonda a Iròpj»» disdoro ̂  
della poetica nostra tradizione, come che è in­
verosimile negarle alcuna influenŝ a sui giovani 
intellelti degl'iniziati nelle lettere; i quali, vo­
gliosi d'un plauso hiiscato faenza fatica, rifuggono 
dalla meditazione dei buoni modelli, dallo studio 
assiduo della società, di cui la poesia, ove non 
vòglia fiillire il suo compilo eminentemente civile, 
dev'essere un'ideale anticipazione di stòria ra­
gionala e reale. Olire di che egli è tempo di ces­
sare questa sistematica divinizzazione degli eroi 
da teatro, e di temperare quel!' entusiàstiche di­
mostrazioni che, profuse con eguale giaslizia al ' 
genio è'alla mediocrità, fanno smarrire al popolo 
la Vera norma del'merito, disonorano chi se ne 
fa antesignano, e,']nn^e dall'incoraggiare l'artista 
pago dei facile trionfo, lo condannano alla sta'zìo--
narieià, all' indolenza, allo scherno dei sboi fri­
voli ammiratori. 

E il teatro è jpur una dèlie tarile piaghe che 
oggidì lamenta la buona Società. Dairun carilo 
una colluvie dì drammi in cui pule tuttoché di 
corrompiiofe, sdrucciolevole ed immorale sa pre- ' 
seniore la vanilosa versatilità dei francesi. Dal­
l'altra una madia di festeggiare tutto ciò che sa 
di peregrino, di repudiare quanto é improntato di 
schietta nazionalità, e sempre con fanatismo di 
parte, ed eccesso dì mente, dimenticando quella 
giusta moderazione che contraddislingue l'nonio di 
cui l'idee sono corrispondenti all'indole dei tempi'. 
Ma quello che più monta si è che dal teatro va­
da proscritta la impudente licenza, la frivola va­
nità, e vi si metta in aspetto una scuola di ci­
vili virtù, di pratici insegnamenti, una scuola in» 
somma del popolo, perchè il popolo ha naturalo 
diritto ad una sana istruzione. Ciò speriamo si 
compia pei lodevoli sforzi che qua e là si vanno 
maturando in Italia. 

A chi mi volesse rimproverare insullìcienza 
nella trattazione d'un si vitale argomento, non 
saprei che rispondere: non così a quegli che.mi 
imputasse di temerità, conciosciachó ognuno aven­
do il suo modo di vedere le cose, e conseguon-
tcmente il dirillo di esprimere il suo giudìzio, si 
potrebbe appórre il celebre dello di Napoleone 
in. che calza a proposito anco in sifTalta male-
ria „ esser cioè l'indifferenza un cattivo calcolo, 
il silenzio un errore «• [smORO aiEL. 

S3t' £13 "OS" ^ i ^O* 23-

Non parrà vero, ma pure e così; in Vita mìa 
ho sempre amato di parlare più corlesòmente colle 
brutte, che non colle bolle; più colle povere, che 
non colle ricche; più colle disgraziate, che non 
colle.felici; più collo melanconiche, che non colle 
allegre; quindi più volentieri colle ammalale, che 
non colle sane. 
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^orà fo.KijB egoismo più che sentlmenlo di, fi-

tmUb.pipj ,percl)ò co» tuttelquelle prime credevo di, 
sìfjipÀllitzarB più faciimenle cjie,,non colle aìlr^i, 
Mu.si.a bratiia di piacere ad. eg$,o, sin desiderio di 
ayvarilagìfiarle, sta sempre CÌIJB il fallo è così. 

, A queste .dùnque dj;rittp in particolare le mie 
parole, .anche perchè spero eh? «t»' siano pKi cor-
iQŜ i, quantunque sul mio Ìal;bro, non suo^i il lin-
g/iaggip jdei complimenti;-i quali d'altronde len-
doqp piutlpslo a impicciolire, che. ad. esaltare Ifi 
do^pe, «è, giovano punto a, renderle nìorìgeial'e, ; 
sane e rpbusle. 

La natura umana, per legge prestabilita, nella 
dislribuzione dei suoi doni, compensa ..seaipre.; a 

, chi dona le forme, a chi ringe«;iio; a chi la voce 
0 i,tnodi«, a chi lo sguardo; a chi dà la pazieniKa; 
» .phi il coraggio; e ad ogni dolina- dà taleat-' 
t'attiva, tale sentimenlo, o tale'airollo, da renderr 
Ja, poi eh' ella lo voglia, grande e sublime, 

: Che se qualcuna non corrisponde a questo 
fine, non incolpatene la natura o Pindole della 
donna;,ma sibbene quelle costumanze sociali, die 
a .vicenda la resero schiava, o la esaltarono fuor 
di misura; sicché talvolta ;divepoe dofprme o ri­
dicola agli, occhi di coloro medesimi, che concor­
sero poco meno che a snaiurarla. 

Premello queislo poche idee,; perchè ritengo 
che molla-parte .dello sciagure, uiiiane proyengario, 
non.dall'ìndole della donna dirfiltamenlev.ma dalla 
trascura.nza e spensiern(ez>ia Qui, trascorse, a suo 
riguardo, il criterio virile;,il quale avrebbe avuto 
il dovere e perciò il mandalo di,migliorarla quan­
do .era d'uopo, e perfezionarla siiraltiimente. che 
fosso ognora, e particolarmente .pei propri figli, 
oggetto dì reverenza^ esempio di abnegazione, e 
speranza e conseguiraeniò di ogni dolcezza sociale. 

Con questo intento, e con questo scopo, quan­
te corbellerie non si eviJerebbero, quante dispia­
cenze domestiche non scomparirebbero, quante la­
grime non verrebbero risparmiale, e quindi ancora 
quante pei;dite immature non si deplorerebbero piùl 

Il seguito del mio dire ne potrà essere prova. 
Intanto, essendo mio, progeltOj o donne gen­

tili, di cominciare a parlarvi dei busti, come ac­
cenna il titolo di questo articolo, bisogna che, 
innanzi tutto, io vi parli del petto. 

Sappiate dunque, mie «are leggitrici, che il 
vostro petto è la parte più delicata e più inte­
ressante di tutta la vostra persona, perché dai 
petto vi deriva la vita; essendo che nel petto 
hanno luogo la respitazioiìe e la circolaBione del 
sangue, il quale Va poi ad alimentare e a ravvi­
vare ogni altra parìe del vostro corpo e a ren­
dervi beile e leggiadre, sane e ridenti, 

lin petto largo, nutrito e ben conformato è 
segtiO di iiorida ealule 6 dt carattere gaio ed 
aperto. 

Stretto, magro, oblungo e rientralo ìndica 
scarsezza di salute, concentrazione, tristezza', ir-
t'ilabilitn e gelosia^ 

Oiiallo presenta condizioni di yjlH:lunga, al­
legra ed amena. 

Questo di vjta niisetrando, .meschina, ^^ben di 
rado esente da co.tis,uin,a,zidne e4» <ii9i*. 

Il petto dovrebbe,sempre essere,flparalo dalle, 
repenti alternative del c.aldo .e dei Jreddo; .non : 
che da tante e tante altre ,in{Iue(nze generali,,e 
locali, che possono arrecargili : ppoumentO! e per 
se stesso e per le «uè .provvidenziali fnnjsionit 

Per se stesso : il tenerlo troppo ripse,ri',ato ,6 . 
compresso è àpììtìosìsslmo. -Per.le. site funzioni: è, 
più che nocevole, fatale l'assoggfillnrlo spontan«a-• 
mente agli elTettì di abusi troppo.prQlungati; come' 
per esempio, a lunghe veglie,,a;d,anze incesso'nti,) 
allo' sregolato uso di bevande promaliche, ;di l i" , 
qnori, di Ip, dìcairè, ecc. ; e nello slesso tempo il 
condannarlo alle conseguenze del poco moto di,una. 
vita molle, iiiichiusa, passiva e quindi ad UBBÌ ali- . 
mentazioue, troppo scarsg, troppo lassativa., 

Colla scarsità dell'alìmenlo e del moto sì. ha 
la melanconia) la tristezza, e l'apatia di, sé o di 
(ul.to; e dall'altro canto con, una alimentazione 
troppo generosa, nutriente, eccitante, si ha 1" iiitoi-
leranza, la collera, l'ira, .l'invìdia o quanto evvi 
di disgustoso ^insopportàbile nella vita. 

Fra le cause o le influenze principali, che len-, 
dono a deformare il petto, ad impedire il suo natu­
rale sviluppo, vi ha quella dell'uso del busto e 
delle vesti troppo strette alla cinturale troppo ser­
rale sotto le ascelle, uso adotlalo. fin dalla prima 
giovinezza per rendere i corpicelli d'apparenza 
snella e leggiadra, quasi che la semplicità e l'in­
nocenza e la pulitezza nelle fanciulle noti bastino 
a renderle care. 

Le antiche donne greche e romane, che usa­
vano larghe vesti, avevano un petto largo e ben 
conformato, appunto perchè non lo venivano ia 
alcun modo lo.rturando, 

.Ma oggigiorno che i costumi e gli usi òan-
giarono,. molle delle, nostre donne, facendosi schia­
ve delle assurdità della moda, imprigionano il 
loro petto con ossi dì balena, larghe stecche o di 
acciaio o di legno, strozzano la persona, compri­
mono il ventricolo, il fegato, la milza, ecc., im­
pediscono alle intestina il loro movimento, e, 
senza, nulla guadagnare in leggiadria, preparano 
a loro medesime soll'erenze incredibili, conce|)i-
menli laboriosi, gestazioni penose; e ai loro nasci­
turi apprestano una esistenza per tendenze morbo­
se precaria e iKpìù delle volte assolutamente, in­
capace di vita duratura e real ?, 

La Società di Temperanna. — In un mee-
ting della società di temperanza ch'ebbe luogo, non 
ha guari, in Inverness, città delia vScozia, uno de'mem­
bri pronunziò il seguente singolare discorso: 

Amici! Or son tre mesi, io ho fatto voto di 
temperanza {applausi). Un mese dopo io avea in 
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saccocda una monéta d'oro, il che, per quanto mi 
rieórdt*, non mi'era mai acóàdiito in vita mia {vivi • 
applausi). Scórso uh altro mese, io avca in dosso 
un buon gabbano, eh' io non mi ricordo aver mai 
indossato il simile pei* lo passato {applausi e bat­
timani), fn capo a 14 giorni comperai una brira 
(gM astanti a queste parole torcono il viso e diven­
gono seri). Voi vi maravigliate, amici mici, prosegui 
V oratore, e chiedete per qual motivo io abbia com­
perato cotcsta bara? I/hò comperata, perche era 
convinto dì averne bisogno ; se adempissi ancóra 
per i4 giorni il mio voto di temperanza, io mori­
rei {Risa ed applausi). 

IM BeHa • Dór*nente. —• teggcsi nella Gaz­
zetta Austriaca, che la classe elevata di Parigi è 
sorpresa dal fenomeno di una bella giovane scozzese, 
riiiss- Erina, che dormirebbe' sempre. Alla maltiila 
sua madre può a slento svogliarla e farla uscire di 
letto all'alba dei tafani, voglio dire di bel mezzodì; 
appena si è lasciata yeslirc,, che miss sparisce e la 
bi trova a dormire su una,sedia a broceiuoli. Alla 
sera a|le conversazioni, al teal.ro, al ballo sempre 
la stessa voglia di dormire. Al tfialro eli' è nota sotto 
il nome della bella dormionle, poiché, aflagiata in 
un cantuccio, vi dorme tranquilla durante tulio lo 
spettacolo; poi la fanno uscire e montare in carrozza, 
e giiV di nuovo addormentala, fuicliè giunta a casa, 
la sjiogliano e la mettono a letto senza che noppuic 
se ne accorga. Quando è desta le pare d' CSSÌM-C 
fuori del mondo, poiché i sogni e le visioni fanta-
.sliche, che le 9i pilrono nel sonno forniano la delizia 
dell'à" ŝ W vita';;-ed essa/dice: Per me il sonno è la 
vita;' iSn dotto disse che questa sonnolenza, spinta 
fino alla mania, dóve condurre direttamente ài sal-
cidio.. Un cugino bello e ricco, che l'aveva domàn-
data'in isposa, ha rinunciato a possederla, e la madre 
"di lei inconsolabile cerca la compagnia d' un medie» 
per tenlare dì risanarla, facendole fare un lungo 
viaggio in America. 

Ifuova pila a forza costanto — Francesco 
Selmi; uno dei pii'i valenti Chimici Ilaliani, già 
professore di (Chimica a llegp;io di Modena ed ora 
profeséoi'e di Fisico-Cliimica nel (Collegio Nazionale di 
Torino, ha inventata una nuova Pila a forza co­
stante', la quale si distinguo da tutte le altre, perchè 
la sua coslruzìonc si fonda sopra un nuovo princi­
pio: perchè ha molti" j)regi che si desiderano nelle 
altre: e perchè infine è capace di vantiiggiosi'bsiiiio 
applicazioni industriali. 

Il prof. Selnii conserva per ora il segreto su! 
I suo ritovalo, per cui nulla possiain dire' del princi; 

pio sul (piale si fonda la sua pila. Non' possiamo 
perù dubitare dei pregi della pìlfl stessa o delle' ap­
plicazioni che se ne può ripromettere 1" industria, stan­
doci per tutto ciò garanti la quasi proverbiale pro-

; bilà dell' inventore e l'approvazione e gli encomi 
che questi ne ebbe per ;parte dell' illusli'e Pirla, il 
quale è forse il maggiore luminare dèlia (Chimica ila-

: liana, a cui il Selmi lece conoscere la sua scoperta, 
i Quanto ai pregi la Pila è semplice, poco cosio-
I sa, non dà origine, durante la sua azione, a vapori 
: nocivi, come quelle di Bimsen, di Graioe e di altri: 
i la sua forza e superiore a quella della pila di Da­

nieli e di poco iiiferioro a quella di Bunsen, che', 
come quelbi di ,6Vo«.'e, sono !H ]m'forti pilo sinoru 
conosciuto. . 

Quanto ai vantaggi indmtrialì che promette la 
pila di Selmi, dà origine a prodotti chimici, il cui 
valore compensa ad esuberanza il consumo dclje ma­
terie impiegate a costruirla: si potrebbe anzi impie­
gare, la nuova pila còme processo chimico per la fab­
bricazione di quei prodotti; e, trascurando anche co­
me forza utile tutto il fluido elettrico sviluppato, il 
processo mcd(!simo riuscirebbe tuttavia economica­
mente vantaggioso. 

Ora, chiunque rillettaj che una, e forse la più 
ardua delle didìcoltà, che si irtconlrarto nòllc appli­
cazioni industriali del fluido elettrico, e principalmente 
nei motori clcltro-inagnetìci, sta appurif;o nel compen­
sare coi vantaggi òttcnulì la spesa incontrata, potrà 
facilmente farsi un' idea dell' imiiortanza dèlia .scoperta. 
Mentre aspettiamo ansiosamente che il segreto ne sia 
rivelato, non mancheremo di tenere informali i no­
stri lei tori di (pianto in proposito ci verrà fatto di 
sapere. 

Trovato per arrestare art an t ra t to i 
convogli — L'idea di arrestare i convogli istanla-
neamenle per un' azione elettro-magnetica, mettendo 
in azione i freni, si è presentata all'idea di molti. 
Un gran numero di congegni meccanici sono -stati 
immaginali p(!r conseguire questo intento; nia di 
tutti (pielli che sono stati concepii! o elfetl,uatì| pili 
rimarchevole scinza alcun dubbio è quello che noi 
dobbiamo df sig. Achard, aulico allievo della scuola 
polilecnìca.. Il freno, elettrico de! sig. Achard,i che 
figurò air esposizione universale, à \vìv eiretto di pro­
durre per l'azione elctlro-magnetica la pressione o 
clausura istantanea dei freni di ciascun-vagone, e di 
fcM-mare por conseguenza in un modo quasi istanta­
neo quando le circostanze lo esigono, 

il sig. Achard è giunto con HKÌZZÌ semplici e. 
pratici a fiirc eseguire la fei-mata istantanea (lei va­
goni per l'azione elettro-maguolica, senza il concorso 
dei guarda-froni, e per l'impulso di un sol uomo, il 
conduttore del convoglio. Non potendo qui entrare 
nei dettagli dell'apparecchio del sig. Arclmrd, ci con­
tenteremo esporne ì principali. 

Al di sopra di ciascun vagone provveduto di un 
freno si trova uh elettro-calamità, vale a dire una 
lamina di ferro dolce, percorsa da un filo conduttore, 
iieirinlerno del (piale può farsi circolare una cor-, 
réiìle tJlettrica. Di contro a- questa elettro-calamita h 
(collocala un armatura di ferro dolce, suscettibile d'es­
sere attirata dalla calamita artificiale: Una pila voltai-̂ ' 
ca, disposta sul vagone, può inviare 1' elettricità a 
questa elel'ti'ieo-calamila', e coinunicarlc così una po­
tenza d'attrazione. Nello strato comune, vale a dire 
quando il meccanico non vuole fci'inare il suo con­
voglio, i'cilcltricità non circola attorno l'elettro-cala-
mila, l'armatura, e rcleltro-calamìla si muove libe­
ramente.',, seguono tulle e due il movimento loro 
impresso dalla direzione del convoglio, e tulio cam­
mina come se (jueslo apparecchio non esistesse. Ma 
se il meccanico vuol fermare istantaneanìente il tronco, 
eoli' aiuto (li una i)iccola leva egli alabilisce la comu­
nicazione tra la pila voltaica e relcllro-calamita; ap-
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pena la corrente clcltHca slanciasi attraverso del filo 
conduttore l'elettro-calamita diviene attiva, e attira 
r armatura di ferro dolce, e la trasporta seco. Ora 
nello stato di cammino comune, quest' ai'matura 
Sostiene un nottolino susceUibile di spingere ima ruota 
dentata che può porre in azioiie Y albero che stringe 
i freni; Questo nottolino trovasi libero per lo sposta­
mento dell'armatura; la ruota del scri'afrcno, clie si 
muove essa stessa per la forza di impulso del convo­
glio, ìa mette immediatamente in azione, e arresta 
sull'istante il convoglio. 

ilcrcoledl andò in ìscenB la drammatica Compagnia di 
Giovanni Leigheb. Si diedero finora tre produzioni del sigi 
Giuvometti — LA COLPA YENDICA U COIPA — PER MIA JIABUB 
eiKOA — TORQUATO TASSO, in duB epoclie. Senr.tt entrare nel me­
rita dei drammi, parleremo questa volto degli artisti. 

La prima attrice alg. Anneltd Pedretil ha dolce pronuncia, 
accento modulato, modo di espressione ridilo. Alla bellezza 
della persona quesiti giovane ultricu accoppia saggia intelli­
genza e profondo sentirei Egli è fa«ilu comprenderti come 
queste doti Tabbiano falla d'un subito simpatizzare al pubblico. 

Francesco Sterni l'udimmo atira volta su qrteale scene, 
ed auclie adesso, coinè allora, fu riconosciuto in lui un dito 
intendimenlo, u» perfetto appiombo, e una perspicace filosofia 
d'interpretare Io varie parti che assume a rappresentare. 

L' amoroso Annibale Guernaccia sostenne con buon 
proposilo i personaggi delle prime.rappresentazioni. Lo 6Ì vuole 
un po' troppo grave e. sostenuto, ma i caratteri' .cb' egli ha 
rappresentato non volevano il manierismo e l'abbandono degli 
ordinarli innamorati. 

Giotanninà Rosa colse da madre nobile quegli applausi 
cV ebbe sempre come prima' attrice. 

Federico Branchi sostenne assai bene il padre nobile. 
Ancora la sua parto di caratterista non fu sentita^ Egli però 
non è nuovo su queste scene, e fn sempre applaudito. 

A. tale complesso aggiunto il Cupo-comico Giocanni Leigheb, 
fortunatissimo brillaute, non esitiamo a dichiarare che la Com­
pagnia Liiìgheb è una delle buono compagnie drammatiche italiane. 

Mitigata alquanto l'asprezza del tempo, si videro i palchi 
ogni sera pììi frequenti. La platea fu sempre colma. E per le 
poche sere che il Leigheb s'intrattiene fra noi, gli possiamo 
guarantire felice successo. 

Domenica scorsa nell' adunanza dei soci! del teatro venne 
nominato » terzo presidente il sig. Carlo Kekler, « si è facol-
tizzala la presidenza a trattare per la stagione di S. Lorenzo. 

Si sono fatte delle proposizioni circa la compagnia di 
canto per quella stngione. La Presidenza dichiarò che fino a 
carnovale non prenderà deliberazione in proposito. Questo di-
visainento non può andar esente da censura. Prepature una 
compagnia anche un anno prima è buon senno, perchè si può 
sceglierò. Scritturarla due o tre mesi prima dello spettacolo, 
è principilo fallato, perchè non si possono avere che civanzi. 
Vogliamo sperare che la Presidenza modifichi quella,risoluzione, 

NUOVA AGENZIA TEATRALE 

COSnOMM PinORIGO 
Costituita la garanzia voluta dalle leggi vigenti, fu 

autorizzato dall' I. R. Governo, con Decreto Luogote­
nenziale 22 novembre p. p. N. 29912-7135, un eser­

cizio della piò estesa corrispondenza .teatrale, sotto 
il nòrhé di,Agenzia del Cosmor^mifi Pittorico. 

Si occuperà questa, dì ogni manieravdi affari 
risgnardanti, il teatro, ^Isi ,dl,prosa che ..di,musica. 
V Ulficlò delia nuova Agenzia è unito a quello del 
suddetto giornale. - > -
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CORSO DÈrCAtó IN VIEN^̂ ^ " 

p-
AUGUSTA « 

1.00 fior, uso 
LoNonA ' 

p. l . t . steri. 

MILANO 
p. 300. 1. 

PARIGI 
p. 300 fr. 

p-
a 3 mesi ' 2 mesi 

/).c. IO lOfl'.S/'l 10. 48 JO'8 5/8 \ÌÌ 3/8 
»' 11 109 3/4" 10. 4! 108 3/4 12'7'3/4 
n Vi IVO 1/2 10. 4T 109 Ijg 13S 3/4 
n 13 HO 1/2 10. 48 109 7;8 • 1«8 3/4 

.• f 
14 110 — 10. 45 109 .'ìji 128 1/4 

N. 5?95 •• • • • 
L' 1. R. COMJirSSARl.ATO DISTRETTUALE DI SAN-VITO 

, . AVVISA 
Che reS.U aperto n Intto il giorno 30 Decembre p. y. il 

concorso alla condulla mttdico-cliirurgica-osti;lrica del Comune 
di Cnrdiivado coli'emolumento annuo dì Àustr. jL. 1500*, su-
periorniieiite ammesso in via interinale in luogo dell'anteriore 
onorario di A. L. 1000; 

La condotti! è situalo in piano con ottime strade, ha una 
estensione in lunghezza di miglia- 1 e mezzo, ed in larghezza 
di,,niigll8 1,.conia numero . 1393 abitnnli,. dei quali 030 circa 
hanno diritto nllif gratuita assistenza. . . . 

Il medico risiede in Cordovado, e gli viene, corrisposto 
gratuitamente l'alloggio nel locale del Pio Istituto Elemosiniere. 

' fi 20 Novembre i855. 
Il nnciiò COMMISSARIO 

MORETTL ' '" 

Esiste una raccolta In Udine di dipinti 
antlclii e moderni per Chiese e per Sale non-
ctié figure in plastica, Intagli, cornici ed al­
tro al domicilio del sig. Antonio Broilì in bor­
go san Cristoforo dietro la Cliiesa in ultimo 
piano al Civ< !V. 898: ciò basti agli amatori 
che bramassero visitarlo^ 

La Ditta &>TOL\IO PARSILI ha aperto 
in tdinc Mercatovccchio sotto la casa Mo­
retti un grandioso deposito di Mobili ese» 
guitì nelle principali Città d^talia e dc l^^-
stero, e che snr^ sempre fornito di oggetti 
di forma la più moderna. Per procurarsi 
moUi compratori il MIRSILI oifre la sua 
mercanzia ai prezzi più modici e dichiara 
di ricevere qualuiu|ue commissione di Mobili, 
di cui è garante per la perfetta esecuzione. 

PASTICCIERE IN M M BORGO M TOMJÌ.ISO 
AVVISA, che col giorno d^oggi torna ad at­
tivare la fabbricazione di Kifel e Panie per 
caifè d^ogni qualità, che nel passato anno 
fu gradita al pubblico Iklinese. 

D' AFFITTAUE in Ldine, Borgo Gemona ~ 

CilSi CO^ COllTJLE E STALLI 
'^ CO]V CORSO UI ACQUA 

ài N. 1538, riinpetto Casa CGIINAZAI, 
Recapito presso là Ditta LIBERALE Y£.wn.v,»K. 
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